
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IV Domenica di Quaresima (A) 

22 Marzo 2020 

G.A.M. – GIOVENTÙ ARDENTE MARIANA 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni (9,1.6-9.13-17) 

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo 

cieco dalla nascita; sputò per terra, fece del 
fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi 

del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina 
di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, 

si lavò e tornò che ci vedeva.  

(...) Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; 

quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio 
dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, 

perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai 
visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: 

«Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE 

Il miracolo operato da Gesù lo rivela 
«luce del mondo». Un cieco ci vede; 
uomini come i Farisei che 
presumevano di vedere restano 
condannati alle tenebre. 
 
Per S. Giovanni, la fede non esclude 
la riflessione; anzi la postula. 
L’inchiesta conduce il cieco ai piedi 
del Salvatore: «Credo, Signore». E lo 
adorò. Scomunicato, colpito dalla 
cosiddetta «morte civile» fa 
un’esperienza dolorosa: la solitudine 
della fede. 
 



 

La fede, oltre che riflessione e 
intelligenza, postula una scelta 
della volontà. Dire di sì a Dio, vuol 
dire entrare in un ingranaggio di 
esigenze e di impegni, ma anche di 
grazie. 
 
«Per una grazia a cui si 
corrisponde, Dio regala una 
moltitudine di altre grazie». 
 
Per credere, occorre un briciolo di 
umiltà nell’intelligenza e un 
briciolo di amore nel cuore. L’ex 
cieco per tre volte dichiara di non 
sapere; i Farisei per tre volte 
dichiarano di sapere.  
 

 

La Parola si fa preghiera: 

O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra 

redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e 

generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina. 

 

 

Al contatto di quella sorgente, più 

miracolosa dell’acqua di Siloe, l’ex 

cieco capì il significato della sua 

precedente cecità, da cui Gesù 

l’aveva guarito: vedere Dio. «Dio si 

fa trovare da colui che ama; Dio si 

nasconde a colui che razionalizza» 

(Alexis Carrel). 
 


